
VENERDÌ 
13 MAGGIO 1983 l 'Uni tà - ECONOMIA E LAVORO 

Per le fibre ancora non c'è un piano 
La Montefibre conferma 
i licenziamenti, governo 
impacciato e impotente 

Dal nostro corrispondente 
VKHBANIA — Per Pallanza e Ivrea l'incon
tro a Roma è andato «in bianco-: la Montefi
bre ha confermato la chiusura delle fabbri
che del nylon e i 2.200 licenziamenti (potran
no essere tremila se tre fabbriche, infatti, che 
producono per Ivrea e Pallanza, non avranno 
più alcuno sbocco di mercato), che divente
ranno operativi giovedì prossimo. Nessuna 
.sospensione delle procedure come invece a-
vevano scritto alcune agenzie di stampa nel
la serata dell'altro ieri. Ieri pomeriggio, da
vanti alle portinerie dello stabilimento di 
Pallanza, i lavoratori sono stati informati, 
durante una grande assemblea generale sot
to la pioggia, dell'andamento delle trattative 
che sono state aggiornate a martedì mattina. 

Mercoledì sera all'incontro romano erano 
presenti per il governo i ministri Bodrato e 
De Michelis, la Montefibre ha mandato il li
quidatore e i responsabili della Società Italia
na Nylon. La FULC e la Federazione unitaria 
CGIL, CISL. UIL hanno chiesto che continui 
la produzione nei due stabilimenti, specifi
cando che verrà rifiutata la cassa integrazio
ne a zero ore, soluzione questa che non con
trasterebbe lo smantellamento degli impian
ti. 

Una posizione molto netta, sostenuta da 
ragioni di mercato e dall'esigenza di impo
stare una programmazione seria nel compar
to delle fibre, soprattutto per quelle poliam-
midiche. Il governo però ancora una volta ha 
tentennato limitandosi a fare discorsi gene
rici sul piano delle fibre e ad invitare Monte-
dison e Montefibre ad un «ripensamento», li 
programma per il settore, secondo il governo, 
sarebbe pronto a giorni, ma intanto, di ritar
do in ritardo, si è aperta una breccia (grazie 
al vuoto di proposte e di iniziativa) che ha 
agevolato la Montefibre fino al punto di con
sentirle un'iniziativa drastica come quella 
della soppressione degli stabilimenti pie
montesi. 

Infatti i dirigenti della SIN, in stridente 
contrasto con le loro stesse affermazioni sul
la validità del prodotto di Pallanza e Ivrea, 
hanno riconfermato le loro scelte accettando 
solo l'impacciato invito del governo a ripren
dere la discussione dopo una •pausa di rifles
sione» di qualche giorno. La FULC ha però 
dichiarato che non si discuterà nulla del pia

no nazionale se non verranno garantite scel
te di continuità per Pallanza e per le altre 
fabbriche del nylon. «Bisogna uscire presto 
da questa fase interlocutoria — afferma Gra
ziano Zaretti. della FULC —, in cui il governo 
ha dimostrato passività nei confronti di 
Montefibre. Non è possibile che due ministri 
rimangano impotenti di fronte a questa real
tà. Da qui a martedì noi accentueremo l'ini
ziativa di lotta rendendola più forte». 

I tempi stringono, anche perché le materie 
prime che arrivano a Pallanza sono ridotte al 
lumicino e gli impianti nei prossimi giorni 
rischiano la fermata. Tra i lavoratori c'è 
preoccupazione e rabbia, ma anche una 
grande determinazione nel continuare que
sta battaglia. La prima risposta di lotta verrà 
oggi con lo sciopero generale di zona di quat
tro ore per l'Industria mentre per tutta la 
giornata incroceranno le braccia l lavoratori 
della scuola, del pubblico impiego e gli stata
li. Nel pomeriggio a Verbania ci sarà una 
grande manifestazione che partirà alle 14,30 
dai cancelli della Montefibre. A Intra, termi
nato il corteo parlerà il compagno De Gaspe-
ri, segretario nazionale della FULC. Hanno 
aderito all'iniziativa anche le categorie del 
commercio e dell'artigianato. 

«Siamo stati costretti a promuovere per la 
seconda volta in meno di un mese una inizia
tiva generale — dicono alla CGIL, CISL, UIL 
— per richiamare l'attenzione del governo 
che non ha mantenuto uno solo degli impe
gni presi in questa zona dove, accanto al 
dramma della Montefibre, si sono persi quin
dicimila posti di lavoro in pochi anni e altri 
diecimila sono messi in discussione in tutti i 
settori». Il coordinamento nazionale dei lavo
ratori delle fibre del PCI si terrà lunedì po
meriggio alle Botteghe Oscure. La FULC re
gionale ha intanto programmato una setti
mana di mobilitazione a partire da lunedì 
con una iniziativa a Pallanza su fibre e crisi 
dell'alto Novarese. Gli altri appuntamenti 
saranno quelli di martedì a Novara su chimi
ca e ricerca, mercoledì ad Alessandria su 
pneumatico e chimica, giovedì a Cuneo sulla 
vertenza Michelin e poi venerdì a Torino con 
un attivo regionale di tutti i CdF della cate
goria sull'occupazione e politica industriale. 

Marcia indietro FIAT 
Il «premio efficienza» 
sarà uguale per tutti 

Guido Bodra to 

L'incontro 
al ministero 
del Bilancio 

è stato 
aggiornato 
a martedì 

Luci e ombre 
dell'accordo 
a Mirafiori 

MarCO Travagll'ni Gianni Agnelli 

TORINO — E un piccolo ac
cordo. Interessa appena tre
cento operai della FIAT Mi
rafiori, quelli che lavorano 
nel reparto 762 dell'officina 
76 del settore meccanica del 
grande stabilimento. Ma, per 
decidere se bisognava fir
marlo oppure no, si sono 
consultati persino Romiti, 
Lama, Camiti e Benvenuto. 
Si ti atta infatti del primo ac
cordo sindacale sulle condi
zioni di lavoro all'interno 
della fabbrica (escluse cioè le 
intese sulla cassa integrazio
ne, le ferie e problemi analo
ghi) che sia stato concluso al
la FIAT da tre anni a questa 
parte, dopo la famosa lotta 
dei 35 giorni. Ed è molto pro
babile che resti l'unico ac
cordo del genere, almeno fin
ché le relazioni sindacali alla 
FIAT continueranno ad es
sere deteriorate come oggi. 

Non è nemmeno un accor
do esaltante. In poche pagi-
nette, irte di formule e dia
grammi, fissa i criteri con 
cui deve essere erogato un 
«premio di efficienza e di qua
lità; un incentivo salariale 
dato agli operai per indurli a 
lavorare di più e meglio. Di 
«premi» del genere, la FIAT 
ne ha istituiti diversi negli 
ultimi tempi, a Mirafiori ed 
in altre fabbriche di automo
bili. Li ha introdotti di sua 
iniziativa, senza discuterli 
col sindacato, con chiari fini 
discriminatori. Alla Lancia 
di Chivasso, per esempio, il 
regolamento del «premio di 
qualità» dice che non riceve
ranno una lira gli operai ai 
quali i capi abbiano inflitto 
note di demerito. 

Nel reparto 762 della mec
canica di Mirafiori la FIAT è 
stata però colta In contropie

de dall'iniziativa dei delega
ti, che avevano aperto tem
pestivamente una vertenza, 
chiedendo di contrattare tut
ti gli aspetti della prestazio
ne lavorativa (tempi e cari
chi di lavoro, quantità e qua
lità della produzione asse
gnata a ciascun operaio, 
ecc.) e di ottenere adeguati 
riconoscimenti professiona
li. Il 762 non è infatti un re
parto come altri. È quello in 
cui è installato il LAM (La
vorazione asincrona motori), 
uno dei più moderni e sofi
sticati impianti automatiz
zati della FIAT: carrelli se
moventi guidati dal compu
ter portano i motori in fase 
di montaggio nei posti fissi 
dove lavorano seduti gli ope
rai. Vengono montati qui i 
motori della «Ritmo» di tutte 
le cilindrate e versioni. Gli o-
perai devono sapere come si 
monta l'intero motore e co
noscere la differenza tra un 
tipo e l'altro. 

Di fronte alla vertenza del 
LAM. la FIAT ha subito 
messo le carte in tavola. «/ 
rapporti di forza — hanno 
detto i suoi dirigenti — sono 
cambiati a nostro favore. Per
ciò adesso decidiamo unica
mente noi come si deve lavo
rare in fabbrica. L'unica cosa 
che siamo disposti a discutere 
sono gli incentivi per miglio
rare la produttività: Arro
gante e brutale, questa logi
ca rifletteva però la situazio
ne reale. Si trattava quindi di 
decidere se andare comun
que ad un accordo oppure la
sciare (e sarebbe stato peg
gio) che la FIAT istituisce 1' 
incentivo salariale unilate
ralmente ed a modo suo. 

L'accordo è stato fatto e, 

Brevi 

Giornata di lotta nel gruppo Lanerossi 
ROMA — Giornata di lotta il 17 in tutte !e aziende del gruppo Lduerossi. con 
presidio degli siabiiimenti e blocco dplie merci nello portinerie. Per spiegare gli 
obiettivi dell iniziativa la Fulta ha indetto per lunedì una conferenza stampa II 
g'upro Lanerossi r.ci suoi 30 stabilimenti ha oltre 15 mila dipendenti, molti dei 
qus'i rischiano il posto 

I sindacati inglesi scettici sulla ripresa 
LONDRA — Per i sindacati inglesi, la ripresa ancora non è stata avviata La 
«Traries Union Congress» («TUC») sostiene in un suo rapporto che se imversio-
ne e è stata, è ancora debole, estremamente frammentaria e per ora sostenu
ta» Entro la fine dell'anno — queste le previsioni della confederazione sindacale 
inglese — ci sarà più disoccupazione, più inflazione e meno produzione. 

Caorso tra le prime centrali nucleari 
MILANO — La centrale di Caorso. che è entrata in servizio commerciale nel 
d ccmbre '81 figura nei primi posti di una classifica mondiale degli impianti 
nucleari, stilata in base alle prestazioni rilevate nel corso dell'82 

Forte: tariffe correlate ai corsi 
ROMA — Le tariffe dei servizi pubb'ici devono essere strettamente legate ai 
costi che gli enti erogatori sopportano. Lo hanno affermato il ministro Forte e il 
presidente dell'ENEL. ieri, nel corso di un convegno internaziona:e. tenutosi al 
CNEL II ministro delle Finanze ha aggiunto che non può essere aumentato 
u'icnormente il pre' evo fiscale, g unte ormai al 4 4 % del prodotto interno ledo. 

Meno utili alla Piaggio 
GENOVA — L assemblea dei soci della Piaggo riunitasi ieri a Genova sotto la 
presidenza di Umberto Agnelli ha approvato il bilancio del 1982. che presenta 
una sens-bile flessione degl. utili II fatturato è stato di 6 2 0 miliardi, gli investi
menti 81 miliardi, g'i ammortamenti 57 miliardi, gli utili di 728 milioni. Secondo 
la reiaz.one il 1982 è stato carattcìzzato dalia depressione del mercato Oltre 
3 0 0 0 d pendenti de'la società si trovano in cassa integrazione ord.nana dal 9 al 
21 maggio, ma la azienda di Umberto Agnelli vorrebbe porre in cassa integrazio
ne straord nana altri 1150 dipendenti su 12.000 neg'i stabilimenti di Pontede-
ra. Pisa e Arcore 

Gli investimenti nelle costruzioni 
in forte aumento: quanto durerà? 
ROMA — L'indice dell'inve
stimento nelle costruzioni di 
ogni tipo, sia in opere civili 
che industriali, mostra un 
incremento di quasi il 45% 
nei primi tre mesi di quest' 
anno. È un indice ricavato 
dalle partecipazioni agli ap
palti di tre consorzi aderenti 
alla ANCPL che raccolgono 
circa 350 imprese operanti 
sul mercato nazionale in tut
te le principali specializza
zioni. Nello stesso periodo la 
produzione industriale è ca
duta del 7.8%: sono i beni di 
consumo manifatturati e al
cuni tipi di macchine che 
crollano, per insufficienza di 
domanda, dovuta sia a limi
tazioni del potere d'acquisto 
che all'insufficiente utilizza
zione degli impianti esisten
ti. Riprendono, invece, le co
struzioni, un settore dove vi 
sono grandi arretrati, il fi
nanziamento è pubblico e 1' 
effetto a lungo termine. 

Nell'assemblea tenuta ieri 
dalle 93 società aderenti ad 

Investimenti nelle costruzioni 
V 

ccc 
CCPL 

CONSCOOP 

TOTALI 

trimestre 1982 

N inviti 

5 4 0 

5 8 3 

5 3 8 

1.661 

Importo 

mld 

345 .55 

3 6 4 . 4 0 

409 .37 

1 1 1 9 . 3 2 

1- trimestre 1983 

M inviti 

578 
724 
6 4 1 

1.943 

Importo 

mld 

410 .92 

667 .00 

532 .22 

1 6 1 0 . 1 4 

Differenza 

% 

+ 18.92 

+ 8 3 . 0 4 

+ 3 0 . 0 0 

+ 4 3 . 8 5 

uno di questi consorzi, il 
CCPL, sono stati portati a 
consuntivo 32 miliardi di in
vestimenti su 512 miliardi di 
fatturato del «gruppo». Inol
tre sono stati annunciati 
nuovi investimenti del CCPL 
per 92 miliardi. Tuttavia V 
occupazione è stata appena 
mantenuta — da 7.054 a 
6.994 occupati — a dimostra
zione del fatto che si investe 

soprattutto per rinnovi o per 
gettare le basi di nuovi cicli 
di espansione a medio termi
ne i quali non prouducono 
effetti occupazionali imme
diati. 

La capacità produttiva i-
nutilizzata è anche in questo 
caso «ottimistico» (non ci so
no drastici tagli all'occupa
zione; ci sono ancora profitti) 
la palla al piede per l'inizio di 

una fase realmente espansi
va. Non è vero, come scrive 
24 Ore, che basta «diversifi
carsi» e «scoprire il mercato»: 
altrimenti non si compren
derebbero le difficoltà di chi 
pur ritiene di «essere nel 
mercato» da sempre. Diver
sificarsi costa ingenti inve
stimenti, oltre a richiedere 
tempo, poiché non serve in
vadere i settori dove c'è spa
zio (fonti di energia; infra
strutture finora trascurate) 
ma bisogna acquisire quella 
capacità innovativa che 1' 
imprenditoria privata sem
bra «scoprire» soltanto quan
do vi è costretta dalla crisi. 
La ripresa degli investimenti 
sopra un'arco abbastanza 
ampio di costruzioni durerà 
soltanto se la capacità inno
vativa arriverà a ridurre i co
sti propri e della committen
za aprendo nuovi spazi di 
mercato. 

r. s. 

nei suoi ristretti limiti, è po
sitivo. Stabilisce infatti che il 
•premio, sarà collettivo, ver
rà pagato in ugual misura a 
tutti gli operai del reparto 
762, senza discriminazioni. 
Sarà basato su parametri og
gettivi che i delegati avranno 
la facoltà di controllare: nu
mero di motori prodotti 
mensilmente, ore di presen
za collettive, numero di mo
tori scartati dalla sala prova 
per errori di montaggio. 
Questi dati, correlati in una 
formula matematica, forni
ranno un indice, che verrà 
confrontato con la curva di 
premio di un grafico allegato 
all'accordo. Mantenendo gli 
attuali standard di quantità 
e qualità del lavoro, gli ope
rai prenderanno circa 80 lire 
all'ora, che è già uno dei li
velli più alti del premio; an
che i lavoratori in infortunio 
e permesso sindacale perce
piranno l'intero premio. 
Quelli assenti per malattia, 
ferie, permessi, studio, ma
ternità, avranno comunque 
il minimo del premio, di 35 
lire orarie. 

È una vicenda esemplare, 
questa del reparto 762, per 
comprendere le difficoltà 
che il movimento sindacale 
affronta oggi alla FIAT. 
Sembra di essere tornati all' 
inizio degli anni 60, quando 
tutto ciò che il sindacato riu
sciva a contrattare nelle fab
briche erano i premi di pro
duzione, ed anche allora an
dava a contrattarli per impe
dire che i padroni il gestisse
ro come arma di discrimina
zione. Va ricordato però che 
proprio quelle esperienze 
permisero al sindacato di co
minciare a «mettere le mani» 
sui problemi della condizio
ne di lavoro e di costruire la 
ripresa. Qualcosa del genere 
sta succedendo oggi in FIAT. 

Nel reparto del LAM la 
FIAT avrebbe potuto sce
gliere di non fare neppure 
quel limitato accordo e di 
portare a fondo la sua sfida 
autoritaria. Ha imboccato 
una strada diversa, perché si 
è già" dovuta accorgere che 
tirare troppo la corda può 
costarle caro, come è succes
so in uri altro grande stabili
mento automobilistico, quel
lo di Rivalta. 

Approfittando della messa 
in produzione della nuova 
vettura «Uno» e di una risti
lizzazione della «Ritmo», la 
FIAT aveva tagliato tutti i 
tempi di lavoro sulle linee di 
Rivalta, riducendoli del 
30-50 per cento. A questi rit
mi forsennati gli operai han
no reagito con una cinquan
tina di scioperi compattissi
mi, finché la FIAT ha dovuto 
cedere. Non è stato scritto 
nessun accordo. Ma i diri
genti aziendali son dovuti 
scendere sulle linee per ve
rificare e contrattare con i 
delegati i tempi di lavoro ad 
uno ad uno. Così sono stati 
allungati 115 tempi di lavoro 
sulla «Ritmo» ed un numero 
analogo sulla «Uno», e si sono 
ottenuti anche una trentina 
di operai in più sulle linee. 

Michele Costa 

L'Alfa dice «sì» 
al contratto nel 
segreto dell'urna 
È la prima volta 
A favore hanno votato 8.721 lavoratori, 
contro 4.164 - I limiti delle assemblee 

MILANO — Questa volta al
l'Alfa Romeo di Arese non c'è 
stata la solita coda di polemi
che. Il voto è stato chiaro: fa
vorevoli, contrari, astenuti, 
tutto è controllabile fino all' 
ultima unità. Nessuno, come 
spesso è successo in passato, 
può impugnare il risultato di 
un voto in assemblea, subito 
dopo la sua conclusione, per 
sostenere che la faziosità di 
chi ha contato le mani alzate 
e la rissosità dell'ambiente 
hanno tradito le vere opinio
ni dei lavoratori. L'intesa 
raggiunta a Roma tra FLM e 
Intersind per il rinnovo del 
contratto di lavoro è stata 
approvata e tutti possono ve
rificare che a favore si sono 
pronunciati 8.721 operai e 
impiegati, contro hanno vo
tato in 4.164, 491 non si sono 
espressi. 

La novità, davvero rilevan
te per una fabbrica come 
questa, è la conseguenza di 
una decisione quasi storica 
assunta dalla maggioranza 
del consiglio dei delegati. 
Non senza contrasti e disso
ciazioni si è infatti stabilito 
di far esprimere tutti gli inte
ressati con il metodo del voto 
segreto. Un vero referendum 
che peraltro non ha impedito 
che sulla bozza di contratto si 
svolgesse anche una discus
sione. Una assemblea gene
rale e numerose riunioni di 
reparto hanno dato a tutti 1' 
opportunità di chiarire le lo
ro valutazioni. Al termine a 
ciascuno è stata consegnata 
una scheda e il giudizio fina
le non è venuto dal convulso 
conteggio degli assensi e dei 
dissensi di una minoranza di 
presenti, ma dal tranquillo 
spoglio di un numero di sche
de che alla fine è risultato 
corrispondente all'84% dei 
potenziali votanti. 

L'intera operazione non è 
naturalmente stata indolore. 
La FIM-CISL si è opposta te
nacemente. Ha risfoderato 
tutti gli argomenti contrari a 
un metodo solo apparènte
mente più democratico, ma 
sostanzialmente retrivo per
ché incapace di raccogliere la 
vera volontà dei lavoratori. 
Ed ha alla fine fatto appello a 
tutti perché rifiutassero di 
abbandonare la via vecchia 
dell'assemblea sovrana per 
imboccare quella nuova di 
un inattendibile ricorso all' 
urna sigillata. Opinione ri
spettabile naturalmente ma 
ormai condivisa solo da una 
piccola minoranza, sia tra gli 
operai che tra gli impiegati. 
Così almeno dicono le cifre 
che è stato possibile mettere 
insieme ad urne riaperte. 

Soltanto un paio di mesi 
fa, quando si trattò di dare 
un giudizio, usando i tradi
zionali strumenti della mano 
alzata al termine dell'assem
blea, sull'accordo Scotti per il 
costo del lavoro, i voti che fu 
possibile raccogliere furono 
3.559, pari al 22% dell'insie
me dei lavoratori dello stabi
limento. Di quanto pensava

no gli altri non rimase alcu
na traccia, e sì trattava allora 
del 78% di tutti coloro che 
bene o male erano interessati 
alla cosa. Per giudicare 1 ri
sultati della trattativa con
trattuale si sono invece oggi 
presentati davanti alle urne 
13.376 lavoratori sui 16.000 
che al momento della consul
tazione erano in fabbrica (la 
forza complessiva dello sta
bilimento di Arese è di circa 
18.000 persone, ma 400 sono 
in cassa integrazione e diver
se centinaia vanno conside
rate assenti in permanenza a 
vario titolo). Passando in ras
segna la partecipazione re
parto per reparto, si ha una 
percentuale di schede compi
late che è quasi dovunque del 
90% tra gli operai e che va in 
media oltre il 70% tra gli im
piegati. 

Sono cifre impressionanti 
che danno il senso di una 
partecipazione alle vicende 
sindacali molto estesa. Ben 
al di là di quanto potevano 
lasciare intendere le cifre 
fornite dalle consultazioni 
precedenti. L'Alfa di Arese è 
stata, d'altra parte, teatro ne
gli ultimi anni di vertenze 
durissime che spesso hanno 
prodotto lacerazioni profon
de, sia nella rappresentanza 
sindacale che tra l'insieme 
dei lavoratori (basta ricorda
re le vicende legate agli ac
cordi sulla cassa integrazio
ne a zero ore). Le conclusioni 
che alcuni hanno voluto trar
re su un pericoloso allenta
mento del rapporto tra lavo
ratori e sindacati forse non 
erano del tutto campate in a-
ria, ma certo escono ampia
mente smentite dai dati di 
questa consultazione. 

La soddisfazione tra chi ha 
caldeggiato e difeso questa 
svolta nella vita democratica 
della fabbrica è dunque del 
tutto comprensibile. C'è la 
convinzione di aver colto u-
n'esigenza molto diffusa e di 
aver avuto il coraggio di im
porre soluzioni nuove. Do
menico Codispoti, delegato, 
sostiene che ormai era molto 
estesa l'impressione che i 
pronunciamenti sindacali 
avvenissero, nella fabbrica, 
in modi poco chiari, sempre 
contestabili. «È cresciuto il 
bisogno di maggiore chiarez
za e per questo il voto segreto 
sul contratto accolto tanto 
positivamente». Per Codispo
ti si dimostra così anche all' 
Alfa che è sbagliato avere ta
bù, che bisogna avere il co
raggio delle novità, che è 
questa la via per riannodare 
rapporti positivi tra esecutivi 
e lavoratori. «Naturalmente 
non è detto — aggiunge — 
che d'ora in poi si dovrà sem
pre votare in questo modo. 
Dovremo darci delle regole. E 
però siamo convinti che ab
biamo dato un contributo al 
rafforzamento del sindacato. 
E che perciò dovremo andare 
avanti». 

Edoardo Gardumi 

• * 

TV color: tra ministri e lite aperta 
Bodrato chiede che la Indesit partecipi al rilancio deirelettronica di consumo - Il gioco delle parti in casa de -
Le multinazionali interessate ad accordi con le aziende italiane - Cosa si chiede in cambio? 

MILANO — Ora la lite fra mi
nistri è ufficiale. L'on le Pan
dolfi, responsabile del dicaste
ro dell'Industria, solo qualche 
settimana fa aveva annunciato 
l'esclusione della Indesit dalla 
costituenda società, finanziata 
dalla REL (capitale pubblico). 
che opererà nel settore dei TV 
coior. Dopo un accordo preciso 
fra Indesit e Zanussi per opera
re insieme neila produzione e 
ne!!a commercializzazione dei 
televisori, dopo gli impegni del 
co\ erno a favorire forme di col
laborazione e la massima spe
cializzazione. senza però «bui-
» are via- nulla di quanto di vali
do ancora esiste nella già così 
disastrosa struttura produttiva 
italiana del settore, il ministro 
dell'Industria aveva fatto la 
sua scelta: la costituenda socie
tà avrebbe avuto come socio so
lo la Zanussi, oltre ad eventuali 
partners europei. 

La Indesit. in amministra

zione controllata, aveva già 
previsto lo scorporo delle sue 
produzioni di elettronica di 
consumo e ora minaccia licen
ziamenti. Dirigenti e quadri 
della società piemontese, in 
una conferenza stampa tenuta 
ieri a Torino, sostengono: 'Son 
siamo una scatola mola-e mo
strano come prova del lavoro di 
ricerca fatto anche nei mesi in 
cui le fabbriche erano in cassa 
integrazione, i 141 brevetti ita
liani e i 300 ottenuti in altri 
Paesi (in USA, Germania e 
Gran Bretagna in cui i controlli 
sono cosa seria). ~S'on ri sono 
ragioni di natura tecnica — 
h^nno detto i dirigenti della In
desit — a giustificare l'attuale 
orientamento del ministro 
Pandolfi, che non ritiene ne
cessario l'apporto delle tecno
logie Indesit al consorzio per il 
settore elettronico Si rischia 
di disperdere il nostro patri
monio per salvare la Zanussi 

1 cambi 
' MEDIA UFFICIALE DEI CAMBI UIC 

Dollaro USA 
Marco t«de$co 
Franco francese 
Fiorino olandese 
Franco belga 
Sterlina inglese 
Sterlina irlandese 
Corona danese 
E CU 
Dollaro canadese 
Yen giapponese 
Franco svizzero 
Scellino austriaco 
Corona norvegese 
Corona svedese 
Marco finlandese 
[scudo portoghese 
Peseta spagnola 

1 2 / 5 
1 * 5 4 . 7 5 

5 9 5 . 4 7 5 
197 .96 
5 2 9 . 4 3 

2 9 . 8 3 1 
2 2 8 4 . 1 5 
1881 .75 

167 .245 
1347 .245 
1186 .45 

6 . 2 7 1 
7 1 6 . 4 0 

8 4 . 7 0 
2 0 5 . 5 1 
194 .80 
2 6 9 . 1 1 5 

14.725 
10.65 

1 1 / 5 
1 4 5 3 . 7 5 

5 9 5 . 5 9 
197 .88 
5 2 9 . 2 1 

2 9 . 7 7 3 
2 2 8 0 . 2 5 
1 8 8 2 . 5 0 

167 .08 
1 3 4 6 . 0 8 
1185 

6 . 2 9 8 
7 1 5 . 0 6 

8 4 . 6 5 4 
2 0 5 . 3 5 5 
1 9 4 . 7 4 5 
2 6 B . 8 5 5 

14 .80 
10 .654 

tramite un accordo con la mul
tinazionale Philips che così ri
ceverebbe indiiettamcnte an
che i 200 miliardi stanziati per 
il rilancio dell'clettroncia ali
le italiana'. 

Sono accuse pesanti e anche 
brucianti. La preoccupazione 
di veder saltare, con un pezzo 
di Indesit, tanti posti di lavoro 
è reale. E inoltre il «sacrifìcio» 
non servirebbe né aì futuro del
l'industria italiana di elettroni
ca di consumo né alla Zanussi. 

Il ministro del Bilancio. Bo
drato. sollecitato dall'on. I-a 
Malfa (a suo tempo impegnato 
nell'elaborazione delle misure a 
favore dell'elettronica di con
sumo) fa sapere ora che è già 
intervenuto presso il ministro 
dell'Industria, nonché collega 
di partito, a favore dell'Indesit. 
Nella lettera inviata da Bodra
to a La Malfa, il ministro del 
Bilancio precisa di -avere già 
espresso la necessità di consi

derare la Indesit. secondo la 
lagica di piano già presentata, 
facendo presente la grave si
tuazione che si determinerebbe 
sotto il profilo occupazionale 
se la Indesit non fosse inclusa 
nella società operativa con la 
Zanussi e l'eventuale partner 
straniero-. E così il gioco delle 
parti è perfetto: ciascuno dei 
ministri si fa paladino di una 
parte. Le somme — quelle vere 
—- saranno tirate solo dopo le 
eiezi«ni. 

E invece la crisi dell'indu
stria dell'elettronica di consu
mo (prevalentemente dei TV 
color» richiede altro che scher
maglie più o meno interessate e 
il rinvio di decisioni. Le novità 
che stanno maturando in que
sti giorni dicono che i giochi so
no grossi. La crisi finanziaria 
della Zanussi è certo grave e 
non si può sottovalutarla. Gli 
attuali azionisti di maggioranza 
hanno dato mandato a trattare 

Samim: il PCI denuncia VENI 
Vuole arrivare alla liquidazione? 

•La perdurante gravissima crisi delle aziende pubbliche minero-
metallurgiche ripropone il tema dell'attuazione di una politica 
nazionale per il settore e della scelta dei relativi strumenti operati
vi». Comincia così un documento della sezione industria della dire
zione comunista che analizza la crisi del comparto e le proposte di 
soluzione. Dopo aver richiesto una riorganizzazione delle aziende 
pubbliche e iniziative di accordo tra operatori pubblici e privati la 
sezione industria scrive che «è del tutto inaccettabile che, al di 
fuori di queste scelte, in esplicita violazione di leggi, l'ENI affronti 
la gravissima crisi della Samim assumendo decisioni die prelude
rebbero non a scelte di ristrutturazione ma a una vera e propria 
liquidazione del settore...». 

la vendita di una quota di capi
tale al «Consortium», la finan
ziaria costituita da Fiat-Medio-
banca-Lucchini-Marzotto, re
cuperando in questo modo da
naro fresco. Contemporanea
mente, con il patrocinio del mi
nistro Pandolfi, Zanussi e Phi
lips sono al lavoro per definire 
una possibile collaborazione 
nel settore dell'elettronica di 
consumo senza escludere una 
partecipazione diretta deila 
Philips nella stessa Zanussi. 
Sempre la Philips entrerà nell' 
Autovox. Autovox, Philips, 
Brion Veca e REL (la finanzia
ria pubblica per l'intervènto 
nel settore) dovrebbero coprire, 
all'interno del piano deirelet
tronica civile, il comparto delle 
autoradio. 

La Thomson-Brandt, la so
cietà francese che assieme alla 
Philips domina il mercato eu
ropeo, non sarebbe insensibile 
alle offerte dì collaborazione 
offertegli dall'on. Pandolfi. In 
discussione, comunque, non so
no tanto gli accordi internazio
nali, quanto la loro «bontà». Le 
multinazionali, Philips e 
Thomson, sono interessate a 
consoldiare la loro presenza nel 
nostro Paese (ambedue le so
cietà hanno fabbriche in Italia 
e sono consapevoli che il mer
cato italiano è uno dei pochi 
non ancora saturi per il TV co
lor). Ma cosa è in grado di chie
dere, in cambio, un governo in
certe e diviso? Come può pre
tendere di avere la capacità e 
l'autorità di imporre soluzioni 
che salvaguardino al massimo 
volumi produttivi, occupazio
ne. che consentano lo sviluppo 
della ncerca nel nostro Paese? 

Bianca Mazzoni 

•P 
i chi si riprende 

\M il tuo vecchio fuoribordo 
(M e te lo cambia con uno nuovo, 

facendoti risparmiare 
fino all'80%... 
E chi se non Mercury. con le sue con* enientissime 

f proposte? Portaci il tuo \ecchio motore: deve 
essere di una marca attualmente in produzione 

e di potenza pari o inferiore a quella che intendi 
comprare. In base alla marca e allo stalo d'uso, ti \crrà 

valutato fino all'800/o del suo prezzo di listino attuale... un bel risparmio! 
Per chi acquista senza permuta un fuoribordo Mercury nuovo 
(escluso il Mere 3.5) una straordinaria occasione: lo avrà completo di 
un secondo serbatoio da 23 litri con tubo carburante! E in più speciali 
rateazioni. Vai subito dal Concessionario Mercury' più vicino 
(lo trovi sulle Pagine Gialle alla voce "Motori Fuoribordo")... 
tanti Mercury ti aspettano. 
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